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Il vangelo di Giovanni, dopo il Prologo (1,1-18), si struttura in tre parti: il libro dei segni (1,19-12,50), in cui Gesù parla a chi non crede ancora in Lui; il libro dell(addio (13,1-17,26), dove si rivolge invece ai suoi discepoli, amati da Lui, l(Amato del Padre; e infine il libro della Pasqua (18,1-20,31), dove si rivela al mondo la Sua gloria nel dramma della Croce. Col testo della liturgia di stasera siamo, dunque, agli inizi del libro dell(addio: l(ora di Gesù si avvicina. Il Maestro confida il testamento del suo amore ai suoi nel dono supremo dell’amore: si può dire che il racconto della lavanda dei piedi in Giovanni corrisponde a quello dell’Ultima Cena negli altri Evangelisti. In entrambi i casi siamo di fronte alla rivelazione dell(amore più grande, a quei gesti e a quelle parole, alla cui scuola possiamo imparare ad amare: (Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine(. 
Dalla Cena del Signore nasce la Chiesa dell(amore, la Chiesa che dall’amore viene, dell’amore vive ed è pellegrina verso la patria dell’amore di Dio tutto in tutti. È la Chiesa che desideriamo, sogniamo, vogliamo essere. Questo mistero d’amore risalta dal racconto tanto più in quanto durante la Cena – proprio mentre Gesù compie il gesto della lavanda dei piedi - si va consumando il tradimento di Giuda: (Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, 3Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, 4si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. 5Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugatoio di cui si era cinto(.

In questo breve racconto ci viene detto che cos(è l(amore, come Gesù lo ha vissuto e lo vive per noi e come ci chiede di viverlo fra di noi, quell’amore che - potremmo dire - è esodo da sé senza ritorno, un perdersi per gli altri di cui è segno proprio il grembiule del servo indossato dal Maestro. Nell(ora dell(amore sino alla fine, al suo compimento più alto ((télos(), la lavanda dei piedi è la manifestazione del dono senza condizioni, della gratuità semplice e pura con cui siamo stati amati. Gesù vive l’esodo da sé fino alla fine: fra l(esodo da Dio dell(incarnazione e l(esodo verso Dio della resurrezione, l(amore che qui si mostra è l(esodo da sé senza ritorno, il suo perdere la propria vita per noi in un’offerta senza misura. Alla scuola di Gesù potremmo dire che l(amore o è questo esodo o non è: o è gratuità o è gratificazione. Lavare i piedi - gesto di accoglienza e rispetto nel mondo della Bibbia - è in realtà un gesto di umiltà, proprio dei servi: lo mostra, ad esempio, la storia di Abigail, che compie questo gesto nei confronti dei servi di Davide per far perdonare le colpe del marito verso il Re: (Ecco, la tua schiava sarà come una schiava per lavare i piedi ai servi del mio signore( (1 Sam 25,41). Il grembiule del servo è dunque il segno di un’umiliazione, che solo l’amore senza calcolo e senza misura può giustificare in Colui che è il Signore di tutto: nell(amore Gesù si fa servo; abbandonato si dona; al rifiuto risponde con l(amore più grande. Questo amore – rivelato nella Sua cena – egli ce lo offre nell’eucaristia, memoriale del Suo dono. Alla luce di questo mistero d’amore ci chiediamo allora tutti, a cominciare dal Vescovo: dov(è il grembiule nella mia vita? come lo indosso? Vengo alla Cena di Gesù per imparare da Lui la gratuità dell’amore? Che ne è nella mia vita dell(esodo senza ritorno, in cui solo consiste veramente l(amore e che il pane di vita della Cena del Signore rende possibile anche per me?

La continuazione del racconto ci aiuta a rispondere a queste domande. Si tratta del dialogo fra Gesù e Pietro: (6Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: ‘Signore, tu lavi i piedi a me?’. 7Rispose Gesù: ‘Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo’. 8Gli disse Simon Pietro: ‘Non mi laverai mai i piedi!’. Gli rispose Gesù: ‘Se non ti laverò, non avrai parte con me’. 9Gli disse Simon Pietro: ‘Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!’. 10Soggiunse Gesù: ‘Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti’. 11Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: ‘Non tutti siete mondi’ “. In questo dialogo fra il Maestro e il discepolo si rivela l(amore come lotta e come resa: vi si alternano continuamente i pronomi Tu (Gesù)  ( Io (Pietro) / Io (Gesù) ( Tu (Pietro) / Tu (Gesù) ( Io (Pietro) / Io (Gesù) ( Tu (Pietro) / Tu (Gesù). Dialogare con Cristo vuol dire lottare con Lui, lasciando però che Lui vinca: questo è amore... (il termine “agàpe” non a caso ha la stessa radice di “agòn”, lotta!). La lotta che riconosce l(altro e si lascia sfidare da Lui è lo spazio della nostra libertà: è la libertà che esprime l(amore; è solo in essa che si genera l(amore. Lottare con Dio è necessario per imparare a conoscerLo e ad amarLo. Lasciare che Egli vinca è indispensabile perché sia vinta la nostra fragilità e la nostra paura di amare. In segno di questa necessaria lotta d(amore lavarsi i piedi era l( atto richiesto a chi voleva entrare nel Tempio, quasi a dire che solo chi ha vissuto la lotta con Dio ed è stato da Lui purificato può entrare nel santuario dell(amore più grande. E il fatto che questa lotta d’amore sia narrata nel contesto della cena, ci fa capire che essa si ripresenta in ogni eucaristia, incontro sempre nuovo con l’Amato che viene a noi. Chiedo allora a me e a Voi: ho lottato con Dio? L(ho lasciato vincere? Lascio che Lui vinca sempre di nuovo? Sono le eucaristie a cui partecipo incontri di un amore sempre nuovo, fatto di dialogo, di lotta e di resa davanti al Signore, l’Amato?
Il racconto del Vangelo termina con un ultimo quadro: (Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: ‘Sapete ciò che vi ho fatto? 13Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. 14Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. 15Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi(. Siamo qui alla rivelazione della gioia che solo l(amore può dare. Nel quarto Vangelo si parla di due beatitudini: qui, al v. 17, è indicata la beatitudine della carità vissuta nel servizio, e in Gv 20,29, la beatitudine di chi crede senza vedere. Amore e fede rendono beati: e poiché essi consistono nel fare (come( ha fatto Gesù, lavarsi i piedi (gli uni gli altri( (come( Lui ha fatto con noi dà gioia vera. Beatitudine è amare con l(amore che viene da Dio e lava le colpe e rende l(amato capace di entrare nel santuario dell(adorazione insieme a chi dà amore. Beatitudine è credere senza vedere, perdutamente fidandosi del divino Amato. Dal dono dell(amore - di cui l(eucaristia è il memoriale - nasce la beatitudine dell(amore vissuto e si nutre quella della fede umile. Come vivo la beatitudine della fede? E quella dell(amore generoso? Come le nutro alla scuola del pane di vita, vera sorgente di gioia e di pace?
Possa il Signore che ha lavato i piedi a Pietro e ai Suoi lavarli anche a noi: e noi da Lui imparare ad amarci gli uni gli altri come Lui ci ha amato, per essere fra gli uomini e le donne del nostro tempo il segno umile e credibile della Sua carità, sempre di nuovo ricevuta nel banchetto dell’eucaristia. Possa sempre la nostra Caritas diocesana, con i molteplici volti della Sua presenza, irradiare l’amore di Gesù, l’Amato, offerto nel pane di vita. Possano percepirlo i giovani della comunità gestita dalla Caritas, cui stasera laverò i piedi, sapendo di portare ad essi il tocco dell(amore di Gesù e di ricevere da essi il dono del loro cuore offerto con amore a Dio e ai fratelli. Con loro, con tutti Voi, prego il Signore venuto a portarci il dono supremo dell’amore, il pane della vita, perché ci renda simili a Lui nella continuità della tradizione dei discepoli che hanno creduto all’amore, che è la vita della Chiesa nel tempo: 
Signore Gesù,

Tu vieni a noi come il Vivente,

che sovverte e inquieta

i nostri progetti e le nostre difese.

Aiutaci, Ti preghiamo,

a non crocefiggere Te

sulla croce delle nostre attese,

ma a crocefiggere le nostre attese

sulla Tua croce.

Aiutaci a lasciarci turbare da Te,

perché, rinnegando noi stessi,

possiamo prendere la nostra croce

ogni giorno e seguirTi.

Tu sai che noi non sappiamo dirTi

la parola dell'amore totale:

ma noi sappiamo

che anche il nostro povero amore Ti basta,

per fare di noi dei discepoli fedeli fino alla fine.

È  questo umile amore che T'offriamo:

prendilo, Signore, e dì ancora e in modo nuovo

la Tua parola per noi: (Seguimi(.

Allora, la nostra vita si aprirà

al futuro della Tua croce,

per andare non dove avremmo voluto

o sognato o sperato,

ma dove Tu vorrai per ciascuno di noi,

abbandonati a Te

come il discepolo dell'amore e dell'attesa,

in una confidenza infinita.

Allora, non saremo più noi a portare la croce,

ma sarà la Tua croce a portare noi,

colmando il nostro cuore di pace,

e i nostri giorni di speranza e di amore. Amen.
